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LUCA RUGGIERO

IL TURISMO NELLE POLITICHE DI RIGENERAZIONE
DELLE CITTÀ EUROPEE E DEL REGNO UNITO

Introduzione. – È trascorso ormai oltre un trentennio da quando l’economia e
la società strutturate sulla produzione manifatturiera si sono indirizzate sempre
più decisamente verso il paradigma della conoscenza. La crisi della città industria-
le e i processi di decentramento conseguenti alla transizione, la necessità di nuo-
ve politiche per lo sviluppo e la rigenerazione urbana hanno posto le aree urbane
dei paesi industrializzati di fronte a problemi nuovi e a difficili sfide, amplificati da
processi di globalizzazione sempre più estesi e profondi (1). Le risposte più signi-
ficative sono venute dalle città aperte a nuove idee e agli stimoli della creatività,
della cultura e dell’innovazione, nelle quali nuove classi sociali emergenti e pro-
duzioni immateriali sempre più raffinate si sono associate a innovative esperienze
di governance proiettate verso nuove forme di progettazione e di gestione dello
sviluppo (Franke e Verhagen, 2005; Florida, 2005). 

Questi scenari, nei quali si va consolidando un nuovo sviluppo urbano, han-
no trovato nel turismo uno dei principali punti di riferimento. Lo conferma il fat-
to che, grazie alle sue molteplici interrelazioni, il turismo permea profondamente
le politiche di sviluppo di quasi tutte le principali città, e di quelle europee in
particolare. Tali politiche, infatti, hanno attribuito al turismo un ruolo sempre più
rilevante: nella rivitalizzazione dell’economia urbana; nel rinnovamento delle di-
namiche urbane, alle quali concorre interagendo con la cultura, la creatività e la
produzione culturale (2); nel consolidamento dell’immagine della città e nel

(1) Tra i problemi che hanno dovuto affrontare le città industrializzate in crisi si annoverano: alti
indici di disoccupazione; degrado dell’ambiente e della qualità urbana; emigrazione, calo demografi-
co e invecchiamento della popolazione; emarginazione sociale.

(2) Una produzione che esprime potenziale creativo non meno innovativo di quello del progresso
tecnologico, fonte di nuovo pensiero in quei settori produttivi che combinano abilità tecniche, efficien-
za, capacità artistiche e formali, come il design, l’industria creativa per eccellenza, o le attività promo-
zionali, gestionali e legate ai nuovi media. Produzione che va collegata alle istituzioni culturali della
città, a iniziative orientate al supporto della creatività, alla predisposizione di luoghi adatti a sostenerla,
dotati di spazi di lavoro, attrezzature e competenze, secondo un modello largamente praticato nelle
città europee.



rafforzamento della sua posizione nei networks nazionali e internazionali, nel-
l’ambito dei quali la collaborazione si associa spesso a una competizione sempre
più agguerrita (3).

Non si può sottacere, tuttavia, che politiche urbane sempre più complesse e
raffinate hanno assegnato al turismo, soprattutto quello internazionale, anche al-
tre e non trascurabili funzioni, come quelle di socializzazione, di incontro e di
scambio. Funzioni ritenute essenziali per ampliare le conoscenze e le esperienze
degli operatori locali, per migliorarne la competitività e le attività di marketing ur-
bano e per accrescere il consenso e la coesione sociale degli stessi cittadini.

Basta dare uno sguardo ai piani di sviluppo urbano, alle linee strategiche e ai
progetti infrastrutturali e insediativi che fanno capo alle politiche urbane delle
principali città e aree metropolitane europee per rendersi conto che il turismo fi-
gura tra gli elementi propulsivi (4). Questa constatazione non è valida soltanto per
le città storiche e d’arte francesi, spagnole o italiane, o per le grandi capitali del
Centro e del Nord Europa, ma coinvolge ormai un numero crescente di città di
ogni dimensione e continente, ciascuna delle quali tende a valorizzare le sue spe-
cificità. 

Uno scenario nel quale è sempre più viva la consapevolezza che la promozio-
ne del turismo urbano va realizzata nell’ambito di un più generale processo di ri-
generazione e di sviluppo della città, oltre che di crescita della sua competitività,
che trova punti di riferimento: a) nella coesione sociale e nella partecipazione de-
gli attori locali; b) nel miglioramento delle infrastrutture e dei servizi e della qua-
lità ambientale; c) nel dinamismo culturale, nell’innovazione e nell’internaziona-
lizzazione; d) nei processi sinergici tra le diverse funzioni economiche, sociali e
culturali.

Le strategie di sviluppo del turismo delle città europee. – In Europa i progetti di
rilancio del turismo più significativi dell’ultimo decennio si intrecciano a quelli ri-
guardanti il risanamento dei centri storici e la valorizzazione del loro patrimonio
artistico e architettonico. Da diversi anni ormai, elementi quali le arti visive, lo

14 Luca Ruggiero

(3) Tra le reti di città più significative si annoverano l’European Cities Tourism, che lega in un
network 105 città di 30 paesi europei (http://www.europeancitiestourism.com) ed EuroCities, costitui-
ta da 130 città di 30 paesi europei (http://www.eurocities.org/main.php), ma innumerevoli sono
anche le reti che operano nel campo del turismo, dei musei, dell’arte, della cultura, degli spettacoli. 

(4) La città postmoderna ha moltiplicato i suoi stimoli e permette l’accesso a una crescente varietà di
occasioni (secondo una nota definizione di Ulf Hannerz, professore di Antropologia sociale all’Univer-
sità di Stoccolma, la città è il luogo dove si può trovare qualcosa mentre si cerca qualcos’altro), da quelle
culturali allo svago, dall’intrattenimento all’apprendimento, che si avvalgono di una miscela composita
di strutture, fatta di cinema, teatri e sale da concerto, musei e gallerie d’arte, stadi e palazzetti dello sport,
ristoranti e locali notturni, sale da gioco e luna park, pub e discoteche, che si traducono in una scelta per
l’utente. Questa specificità urbana alimenta un’economia informale complessa, che acquista talora for-
me organizzative e sinergie di rete che richiamano quelle dei distretti. Essa risulta trainante dello svilup-
po urbano e del turismo della società postindustriale ed è divenuta oggetto di una crescente attenzione
da parte degli attori pubblici e degli operatori economici nazionali e internazionali. 
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spettacolo, il recupero dei paesaggi storici, i festival, l’architettura e il design ven-
gono universalmente riconosciuti alla stregua di fattori di rigenerazione urbana, e
allo stesso tempo di promozione del turismo (5). In tal caso cultura e patrimonio
culturale, pur conservando le funzioni educative e formative che a essi sono pro-
pri, vengono proposti come prodotto rivolto al mercato, in sinergia con l’industria
turistica. Si tratta di progetti nei quali vengono coinvolti in misura più o meno rile-
vante gli attori privati e che mobilizzano risorse che vanno dal mecenatismo al-
l’imprenditorialità culturale (6).

La cultura per crescere e rinnovarsi ha bisogno, in molti casi, di quella che vie-
ne definita l’industria culturale, sempre più spesso considerata nelle città europee
più votate al turismo come un’opzione strategica, grazie al suo potenziale econo-
mico e formativo e alla capacità di offrire nuove opportunità. È per questo che le
istituzioni elaborano sempre più spesso forme di sostegno all’attivazione di im-
prese e di imprenditorialità nel campo culturale, dalla produzione teatrale a quel-
la dell’arte visiva, dall’industria musicale e cinematografica all’editoria, all’audiovi-
sivo e alle produzioni multimediali, soprattutto quando possono contare su bacini
locali di competenze e di professionalità, come i cosiddetti distretti culturali, mu-
seali e della cultura artistica materiale (7). 

A proposito dell’industria culturale, è opportuno sottolineare i legami sempre
più profondi che si sviluppano fra turismo e architettura, moda e design, industrie
creative per eccellenza, che combinano abilità tecniche, efficienza e capacità arti-

(5) La cultura è una delle principali risorse su cui far leva per costruire immagini della città rico-
noscibili e comunicabili, capaci di svolgere funzioni attrattive nei confronti del turismo (Evans, 2005;
Evans e Shaw, 2004; Mazzetti, 2005). Il Museo Guggenheim, realizzato a Bilbao dall’architetto ameri-
cano Frank Gehry, ne è divenuto uno dei simboli più significativi (Plaza, 1999 e 2000). Un esempio
preso a modello da molte città europee, che trova nel Centre Pompidou di Metz (dell’architetto giap-
ponese Shigeru Ban), che verrà aperto nel 2008, una delle manifestazioni più recenti in Europa. Ciò
non esclude ovviamente che esistano voci in dissenso, che pongono l’accento sull’eccessiva retorica
del ruolo della cultura in ambito urbano (Miles, 2005a; Ellis, 2005). 

(6) Impresa, cultura e arte si dimostrano in molte città sempre più legate, grazie al loro poter intera-
gire promuovendosi reciprocamente. In Italia non mancano le iniziative in proposito, tra cui il «Sistema
Impresa e Cultura», che coinvolge oltre 800 imprese italiane che investono in cultura; «Civita», associa-
zione a cui aderiscono circa 140 aziende e «Corporarte», una rete museale per l’arte contemporanea, che
vede consorziate quattro imprese operanti tra Puglia e Basilicata. Ma è soprattutto nel Regno Unito che
sono stati curati con maggiore attenzione i rapporti tra arte, cultura, impresa, immagine e profitto, come
si può dedurre dalle stesse politiche praticate dalla Tate e dalla National Gallery di Londra (Ruggiero,
1999). 

(7) Secondo i più recenti studi internazionali, tra le condizioni principali che favoriscono l’emerge-
re delle attività creative urbane si annoverano: la vivacità del contributo pubblico alle scelte culturali e il
grado di partecipazione dei cittadini alla fruizione culturale; la propensione di chi gestisce il patrimonio
culturale a impegnare risorse in operazioni di creatività e innovazione; l’integrazione delle filiere legate
alla creatività; il dialogo tra operatori culturali, artisti e creativi, imprenditori, attori del sistema formati-
vo, dell’università e della società civile; la capacità delle istituzioni pubbliche, dei soggetti economici e
finanziari e della società civile organizzata di produrre servizi adeguati alle attività creative, nella fase
genetica e di sviluppo; la capacità di dare spazio a nuove idee e nuove pratiche di individui o aggrega-
zioni sociali, anche informali e specialmente giovanili, offrendo larghe opportunità. 



stiche, collegando tecnologia e arte, cultura, innovazione e stile di vita (8). Si tratta
di legami che si sono venuti irrobustendo dalla fine degli anni Settanta del secolo
scorso, nel contesto dei molteplici processi di rivitalizzazione economica e di rin-
novamento fisico della città (Ruggiero, 1999). Questi, negli anni Duemila, hanno
accentuato la loro valenza di elementi di rafforzamento dell’identità urbana e di
richiamo internazionale, permeando sempre più profondamente la vita e le fun-
zioni urbane (9). Persino alcune delle più belle città storiche europee stanno ri-
dando tono al loro estro architettonico, acquisendo nuovi e inediti spazi da dedi-
care all’arte contemporanea, alla cultura e all’intrattenimento (10). Questo rinnova-
mento investe edifici pubblici e privati, alberghi, sedi di imprese, strutture finan-
ziarie e commerciali, ma anche infrastrutture come ponti, aeroporti e stazioni fer-
roviarie, arricchendone e diversificandone in alcuni casi le funzioni (11).

Le opere di architetti come Gae Aulenti, Santiago Calatrava, Massimilano Fuk-
sas, Vittorio Gregotti, Hans Hollein, Jean Nouvel, Richard Meier, Renzo Piano,
Frank Gehry e Norman Foster, considerati tra i più rappresentativi esponenti del-
l’architettura contemporanea e dell’high-tech, hanno portato al centro del dibatti-
to internazionale il concetto delle opere architettoniche come icone della città po-
stmoderna (Jencks, 2006). Un dibattito che da alcuni anni impegna istituti di ricer-
ca e studi professionali di tutto il mondo e che in Europa ha animato incontri in-
ternazionali di grande rilievo, come quello di Firenze, del 2004 (le città cuore del-
l’Europa); della Moscow Biennale of Contemporary Art, del 2005; della decima
edizione della biennale di architettura di Venezia e della mostra del Netherland
Architecture Institute di Rotterdam del 2006-2007. 

Molte città europee hanno legato il turismo alla promozione di grandi eventi
di interesse culturale, sportivo, religioso e di manifestazioni congressuali, fieristi-
che, espositive, commerciali, che ormai rientrano tra le componenti più promet-
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(8) Tra le frontiere dell’architettura creativa contemporanea si annoverano le facciate multimediali
(media façade), realizzate dai visual designers come parte integrante dei progetti degli edifici: un’e-
spressione artistica e un’operazione di marketing e di comunicazione pubblicitaria, che sta alimentan-
do un vivace dibattito sull’impatto estetico e funzionale di questa forma d’arte nei confronti della città. 

(9) La crescente attenzione verso il ruolo di architettura e cultura nei confronti dell’attrazione turisti-
ca trova eco in una proliferazione di progetti di prestigiosi architetti in tutte le principali aree urbane del
mondo, ma in particolare nelle nuove capitali del turismo urbano come Shanghai, Kuala Lumpur e Ban-
galore. Sorprendente in particolare è la velocità con la quale avanzano queste iniziative nelle città degli
Emirati Arabi (Dubai e Abu Dhabi), all’incrocio delle rotte aeree tra l’Occidente, il medio e l’estremo
Oriente, dove si vanno realizzando sedi di musei come il Louvre e il Guggenheim e si investe in attività
culturali. L’Abu Dhabi Tourism Authority (ADTA), per esempio, ha affidato ad architetti di fama interna-
zionale la creazione di un distretto comprendente centri d’arte e musei, tra i quali spicca il Guggenheim
Museum, di Frank Gehry, dalle forme avveniristiche, che supererà per estensione quelli di New York,
Las Vegas, Venezia, Berlino e Bilbao.

(10) Tra le realizzazioni più recenti, oltre a quelle innumerevoli di Berlino, Londra, Parigi, Madrid e
Barcellona, Monaco, Dublino, si annoverano quelle di Copenaghen (quartiere Ørestand), Vienna
(Museums Quartier), Amsterdam (quartiere di Oosterdok), Amburgo (HafenCity), Graz (galleria d’arte
Kunsthause e Isola della Mur) e Valencia (Ciutat de les arts i les Ciéncies).

(11) Piazze, stazioni ferroviarie e aeroporti, nel cuore della città o in periferia, sono divenuti nuovi
luoghi di attrazione.
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tenti delle politiche di sviluppo delle città, di rigenerazione urbana e di promozio-
ne del turismo, grazie alla loro capacità di mobilitare risorse economiche e cultu-
rali, comunicative e di marketing (12). Basti citare gli esempi classici di Barcellona
e, più recentemente, di Torino, che grazie alle Olimpiadi hanno acquisito un pa-
trimonio di esperienza e di notorietà che ha permesso l’avvio di progetti di pro-
mozione internazionale (13). L’organizzazione di grandi eventi lascia infatti al siste-
ma urbano un patrimonio materiale e immateriale di infrastrutture e di strutture di
accoglienza, di capacità organizzative e creative, oltre alla notorietà internaziona-
le – sebbene sia stato dimostrato che per capitalizzare nel tempo questo patrimo-
nio sia necessario mantenerne viva l’attrattività con una politica costantemente in-
novativa dell’offerta. Significativi al riguardo sono gli studi comparativi condotti
su alcune delle aree urbane che si sono fregiate del titolo di «Città Europea della
Cultura», che evidenziano esperienze e risultati alquanto differenti, soprattutto in
relazione all’attrazione esercitata nei confronti del turismo (Munck, 2003; Palmer-
Rae Associates, 2004; IFACCA, 2006). 

In questi anni si sono moltiplicate le città europee che hanno acquisito alle lo-
ro politiche di sviluppo l’obiettivo di intercettare la nuova domanda di cultura e di
tempo libero legata all’evoluzione degli stili di vita, ampliando e diversificando
l’offerta di intrattenimento e innovandone i contenuti (14). Arte, musica, teatro, ci-
nema, danza, letteratura sono stati organizzati in molti casi in festival, prodotto ti-
pico dell’industria culturale contemporanea che si presta a scelte innovative, alla
ricerca di nuovi ed efficaci spazi di comunicazione. Le nuove strategie creative
delle città europee, attribuendo alla filiera costituita da patrimonio culturale, arti-
stico, ambientale, manifestazioni e grandi eventi, funzioni essenziali per un turi-
smo urbano sostenibile, tendono a sviluppare in parallelo da un lato la rigenera-
zione fisica della città e dall’altro una vera e propria «pianificazione culturale»
(cultural planning), i cui elementi distintivi sono: a) strategie creative e originali,
per la promozione del sistema culturale e dell’intrattenimento; b) diversificazione
dell’offerta e costante innovazione, per mantenere vive le attrattive; c) politiche di
marketing per intercettare la nuova domanda di cultura e tempo libero; d) la par-
tecipazione a networks che aiutano a promuovere il costante rinnovamento del-

(12) Congressi, fiere, esposizioni si orientano soprattutto verso città che presentano il vantaggio di
unire l’elevata funzionalità di un contesto metropolitano con una vivace offerta culturale (Ruggiero,
2001).

(13) Questi eventi hanno dimostrato di rappresentare una risorsa dal punto di vista turistico, per la
loro capacità di attrazione di persone e capitali, perché danno visibilità alla città e catturano l’attenzione
dei media internazionali, tuttavia il loro impatto diviene decisivo soltanto quando realizzano una con-
vergenza tra strategie economiche e urbanistiche, con il coinvolgimento generale degli attori locali
(Balibrea, 2001; Dansero e Segre, 2002; Bondonio, Dansero e Mela, 2006). 

(14) Nel campo dell’intrattenimento va registrato il recente successo, in funzione del rilancio del-
l’immagine urbana, delle «notti bianche» di Roma, Milano e Napoli. Ma non meno rilevante è stato l’im-
patto della Festa internazionale del cinema di Roma (Rome FilmFest). Maxievento che, pur affiancando-
si ad altre più celebri manifestazioni cinematografiche europee (dalla Mostra Internazionale d’Arte Cine-
matografica di Venezia, ai Festival di Cannes e di Berlino) grazie alla sua particolare fisionomia, che ha
coinvolto la musica, la moda, il commercio, estendendosi dal centro cittadino alle periferie, non ha
mancato di attirare le attenzioni mediatiche internazionali sull’immagine culturale e mondana della città. 



l’immagine urbana; partnership pubblico-privato, con l’apporto degli attori cultu-
rali locali e dell’associazionismo volontario.

Su questo piano la concorrenza tra le città europee si è accentuata, grazie an-
che alla grande diffusione del cosiddetto city break, cioè viaggio breve che abbi-
na arte, cultura, divertimento, shopping ed enogastronomia, definito anche come
tipico esempio di vacanza in città contemporanea. Si tratta di uno tra i comparti
del turismo che ha registrato in Europa tendenze di crescita più elevate, alle quali
hanno fornito un contributo determinante gli innumerevoli operatori specializza-
ti, tra i quali si distinguono quelli del Regno Unito (15).

Il turismo nelle città del Regno Unito. – Le amministrazioni delle città a forte
tradizione industriale del Regno Unito, nella seconda metà degli anni Settanta, so-
no state tra le prime in Europa ad avvertire la necessità di arginare gli effetti del
declino urbano, contrassegnato dal decentramento industriale e demografico, e
ad avviare la transizione da un’economia urbana manifatturiera a una prevalente-
mente di servizi. Seguendo l’esempio di analoghe città nordamericane (Pittsbur-
gh, Detroit, Cleveland e Boston), travolte dalla crisi dei settori industriali tradizio-
nali (siderurgico, cantieristico navale, tessile e automobilistico), le loro politiche
di sviluppo si sono rinnovate profondamente, avendo come obiettivo il raggiun-
gimento di migliori equilibri tra efficienza economica, equità sociale e qualità del-
la vita e dell’ambiente.

Pur essendo le scelte compiute nel Regno Unito tra quelle che in Europa più si
avvicinano ai modelli statunitensi, per le iniziative imprenditoriali delle ammini-
strazioni pubbliche e l’ampia autonomia concessa all’iniziativa privata, esse si so-
no evolute secondo linee originali – fondandosi su principi che ponevano in pri-
mo piano la rivitalizzazione complessiva del contesto urbanistico, insediativo, so-
ciale, economico e culturale della città, principi che in quest’ultimo decennio han-
no trovato una sintesi nei progetti di città sostenibile e di società urbana sostenibi-
le. Tra gli obiettivi centrali della rivitalizzazione veniva sottolineata sempre più
spesso l’importanza dello sviluppo delle capacità di attrazione dell’area urbana,
con particolare riguardo al turismo. Allo stato attuale i risultati di queste scelte ap-
paiono evidenti, basti considerare che le principali forme di turismo urbano, se-
condo i dati più recenti della WTO e dell’European Cities Tourism, sono cresciute
nel Regno Unito più di ogni altra forma di turismo. 

L’impegno crescente profuso dalle amministrazioni cittadine nell’attrarre po-
tenziali residenti, business e forme di turismo sempre più raffinate, in un contesto
di crescente competizione, ha avuto come naturale conseguenza l’adozione sem-
pre più frequente da parte delle stesse di strumenti di pianificazione strategica e
di marketing urbano. Strumenti che offrono un orizzonte di programmazione e di
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(15) Il segmento di mercato del city break ha superato in Europa il 30% del totale delle vacanze
all’estero, con una crescita nel solo 2006 di circa il 5%, che si prevede debba crescere ulteriormente
nel prossimo futuro, in particolare nel Regno Unito, dove raggiunge valori tra i più elevati in Europa
(Mintel, 2006; Italian State Tourist Board, 2006).
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progettazione di largo respiro, permettendo di indirizzare risorse pubbliche e pri-
vate verso obiettivi prioritari, avvalendosi di opportune forme di governance.
L’inserimento dello sviluppo turistico tra gli obiettivi centrali dei piani strategici di
medio e lungo periodo di cui si sono dotate molte di queste città è la manifesta-
zione più evidente del ruolo trainante attribuito al turismo nel quadro del più ge-
nerale processo evolutivo del sistema urbano. Si tratta di scelte che in alcune del-
le maggiori città del sistema urbano inglese si sono estese sino a coinvolgere l’in-
tera City Region. Il modello reticolare di pianificazione strategica, affiancato da
masterplan e da operazioni di marketing urbano, che ne permettono un costante
aggiornamento, è quello adottato con maggiore frequenza. La ragione è da ricer-
carsi nel fatto che tale modello di pianificazione, se da un lato permette di tener
conto dei molteplici legami tra le principali funzioni urbane, dall’altro viene in-
contro alle esigenze dell’economia informale della città postmoderna, permetten-
do una gestione unitaria di sistemi complessi e in continua evoluzione, dominati
da traiettorie evolutive e da comportamenti nei quali prevalgono discontinuità,
imprevedibilità, innovazione e divaricazione (16). 

L’irrompere del turismo tra gli obiettivi delle politiche di sviluppo urbano nel
Regno Unito è stato accompagnato e sostenuto (come del resto in molte altre città
europee): 1) dall’affermazione del modello di «città imprenditoriale», che si è so-
vrapposto a quello di «città manageriale», quando le autorità amministrative urba-
ne si sono assunte il compito di promuovere lo sviluppo delle nuove risorse,
estremamente mobili e altamente flessibili, che caratterizzano l’economia della
città contemporanea. Un comportamento che ha esaltato la competizione tra città,
che, secondo Harvey (1997), si fonda su: incremento dell’innovazione e della
creatività; ottimizzazione della qualità del capitale umano; promozione della vita-
lità imprenditoriale; promozione di networks; valorizzazione delle attrazioni e dei
comforts dei quartieri residenziali per attrarre forza lavoro ad alto reddito e a ele-
vato potenziale creativo e innovativo; 2) dal coinvolgimento del settore privato,
sotto forma di partnership e dallo sviluppo di forme di governance sempre più ra-
dicate; 3) dalla riscoperta dei centri storici delle città come luoghi di aggregazio-
ne, nei quali il senso di identità civica coincide con l’ambiente fisico, e dalla rea-
lizzazione al loro interno di nodi di convergenza dei trasporti e delle comunica-
zioni e di «quartieri culturali» (in modo da garantire vitalità al centro della città an-
che durante le ore notturne, mediante la coesistenza di infrastrutture di trasporto,
residenze, negozi, teatri, musei, cinema, pub, ristoranti e luoghi di intrattenimen-
to); 4) dai processi di cooperazione tra centri urbani, agevolati dai networks na-
zionali e internazionali, cui forniscono un contributo decisivo le tecnologie tele-

(16) Si tratta infatti di strumenti flessibili, fondati su linee programmatiche e su una continua azio-
ne di monitoraggio, che permette di cogliere i mutamenti in atto per adeguare a essi le scelte e le
decisioni. Strumenti che permettono di guidare dal basso i processi urbani e metropolitani, attraverso
la partecipazione alla decisione di tutti gli attori, e la mediazione degli interessi presenti nell’area
urbana in un’ottica di interazione per la costruzione di obiettivi condivisi.



matiche (17); 5) dall’estensione delle interdipendenze generate dall’economia ur-
bana informale nel sistema globale, e in primo luogo da quella relativa ai media,
all’arte, alla cultura, allo sport e all’intrattenimento; 6) dallo sviluppo della concor-
renza nel campo del trasporto aereo, che ha visto operare nel Regno Unito, ri-
spetto agli altri paesi europei, il maggior numero di compagnie aeree low-cost e
no-frills; 7) dalle scelte compiute dalla seconda metà degli anni Novanta, con l’ar-
rivo al potere di Tony Blair, che con lo slogan Cool Britannia intendeva rilanciare
l’immagine della Gran Bretagna nel mondo; 8) dal rafforzamento del contesto
strategico fornito dal Department for Culture, Media and Sport e dalla British Tou-
rist Authority, che hanno incentivato l’attività delle agenzie regionali, degli organi
di governo locale e delle iniziative private a favore dello sviluppo del turismo ur-
bano e delle attività collegate. 

Trainato da questi processi e sottoposto a molteplici sollecitazioni, nell’ultimo
ventennio il turismo urbano ha permeato sempre più profondamente l’economia
informale di molti inglesi. I modelli a cui si richiama sono quelli consolidatisi a li-
vello europeo e statunitense, sebbene non manchino le iniziative originali, matu-
rate nel clima di competizione internazionale al quale queste città si sono adatta-
te, spesso con successo, facendo assumere al turismo il ruolo di catalizzatore di
un ampio ventaglio di opzioni, tra le quali: a) rigenerazione urbana, rilancio del-
l’immagine, della competitività e dell’attrazione del «sistema città», con un conse-
guente riposizionamento strategico; b) miglioramento della qualità dell’offerta di
servizi, delle funzioni urbane e sviluppo dell’attrattività residenziale e nei con-
fronti delle imprese e dei capitali; c) arricchimento del patrimonio culturale e ri-
creativo dei residenti; d) miglioramento dell’ecosistema urbano, del paesaggio e
della sostenibilità urbana.

In tal modo interi quartieri o parti rilevanti di essi hanno accentuato la loro
specializzazione e migliorato la loro immagine, investendo su identità storiche o
costruite in maniera artificiale. Persino Manchester, Birmingham e Leeds, conside-
rate sino a qualche decennio addietro dagli stessi inglesi città di una bruttezza op-
primente, con ben poco da offrire ai visitatori stranieri, hanno riscoperto le loro
possibilità attrattive divenendo meta di city break. 

Gli elementi qualificanti che animano il turismo delle piccole e grandi città e
delle City Regions del Regno Unito possono essere sintetizzati come segue: a) di-
fesa dei paesaggi storici e conversione di spazi strategici e di contenitori dismessi,
resi disponibili dal declino urbano, dall’abbandono dell’industria e dalla decaden-
za delle attività portuali (Hoyle, Pinder e Husain, 1988). A partire dagli anni Ot-
tanta del secolo scorso, sia nei centri marittimi più rilevanti sia in diverse città co-

20 Luca Ruggiero

(17) City Council, enti e istituzioni che si interessano di turismo di diverse città inglesi aderiscono
a networks nazionali e internazionali, tra quelli principali si annovera l’International European Cities
Tourism (di cui fanno parte città come Birmingham, Bristol, Cardiff, Edimburgo, Glasgow, Liverpool,
Manchester, Nottingham e York), che ha come obiettivo lo scambio di idee, informazioni ed espe-
rienze; organizza conferenze e pubblica statistiche e report, permettendo benchmarks estremamente
utili all’impostazione e all’implementazione di buone pratiche e di politiche urbane del turismo
(http://www.europeancitiestourism.com).
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stiere minori, i bacini portuali abbandonati o in decadenza, spesso per il declino
delle loro aree industriali, hanno rappresentato importanti opportunità di svilup-
po e di rinnovamento delle città, con valenze culturali e sociali e interessi com-
merciali e immobiliari più o meno rilevanti. Una forte caratterizzazione speculati-
va ha assunto, per esempio, il grande progetto di Canary Wharf a Londra, che ha
spostato a est il baricentro della città, trasformando completamente i Royal Docks,
convertiti nel nuovo polo finanziario, dotato di una architettura del tutto nuova e
di importanti strutture di Public Art. Tuttavia, tra gli esempi più noti si annovera-
no anche gli Albert Docks di Liverpool e i Prince’s Docks di Glasgow; b) promo-
zione delle arti, dell’industria culturale, dei musei, dei teatri e delle altre strutture
culturali. Le politiche verso le arti e la cultura (patrimonio non delocalizzabile,
clonabile, copiabile o riproducibile), con la convergenza del capitale pubblico e
di quello privato, hanno dato un’impronta rilevante al rilancio dell’immagine e
dell’economia delle città del Regno Unito sin dalla seconda metà degli anni Set-
tanta. Queste politiche, associate spesso alla conversione di spazi strategici e di
contenitori dismessi, hanno contribuito al risanamento dei centri storici o delle
periferie. Esempi significativi di questa conversione riguardano quasi tutte le città
del Regno Unito, ma a Londra il Covent Garden può essere considerato un esem-
pio emblematico, così come la Tate Modern, sorta all’interno di una vecchia cen-
trale elettrica in disuso e la Roundhouse (edificio delle ferrovie realizzato nel 1846
e sede negli anni Sessanta e Settanta di importanti concerti alternativi e perfor-
mances), completamente ristrutturata di recente e divenuta uno degli spazi più
innovativi delle arti rappresentative (performing arts). Tuttavia, opere non meno
rilevanti sono quelle realizzate in occasione della Millennium Exhibition, che ha
riacceso un vero e proprio entusiasmo edilizio nella capitale inglese, particolar-
mente nel Millennium Mile, lungo il Tamigi, da Westminster al London Bridge; c)
organizzazione di manifestazioni e grandi eventi, dal teatro al cinema, dalla musi-
ca alla danza e allo sport, un indirizzo sicuramente più diffuso di quanto non sia
stato in altri paesi europei (Montanari, 2002). Nel Regno Unito non c’è campo del-
l’arte, dello spettacolo e persino del sapere (scienza, letteratura, filosofia, medici-
na, telecomunicazioni) che non abbia cercato di organizzarsi in festival, prodotto
tipico della moderna industria culturale. I festival, in particolare, sono stati carat-
terizzati molto spesso da scelte in controtendenza rispetto alle leggi di mercato,
derivando il loro successo dalla novità e dal carattere sperimentale delle propo-
ste, dalla presenza di artisti di elevato livello, dal fascino dei luoghi (Quinn, 2005).
Sono state infatti le amministrazioni di alcune città del Regno Unito tra le prime in
Europa ad adottare con grande professionalità politiche di promozione di eventi
culturali, mostre, rassegne d’arte e festival, avvalendosi di strutture e di forme di
partnership spesso del tutto originali, nell’intento di imprimere una spinta propul-
siva al turismo, alla rigenerazione e al rinnovamento urbano. Politiche e strategie
che ormai nell’ultimo decennio si sono estese a gran parte delle città europee. 

Tra le prime storiche affermazioni delle politiche di promozione del turismo si
annoverano quelle di Manchester, Birmingham, Glasgow ed Edimburgo, sebbene
non meno significative siano quelle di Liverpool, Bristol, Newcastle e Cardiff, città
che ancora oggi continuano a registrare nuove e interessanti iniziative di successo. 



Ovviamente, la metropoli londinese richiede una menzione del tutto particola-
re, per la complessità e la portata delle scelte adottate, risultato della convergenza
da un lato dell’impegno della municipalità e dei privati e dall’altro di quello deter-
minante dei governi nazionali, in particolar modo dall’era della Thatcher a quella
di Blair. Un impegno dettato senza dubbio dalla volontà delle forze politiche
emergenti a livello nazionale di lasciare nella capitale segni tangibili della loro
ascesa al potere, come del resto è avvenuto in quasi tutte le capitali europee, con
in testa Parigi, Bruxelles, Berlino, Roma e Amsterdam, con le quali Londra compe-
te a livello continentale e globale. Tra i principali fattori paradigmatici del dinami-
smo di quest’area metropolitana si annovera la continua ricerca e realizzazione di
nuovi progetti architettonici (18) e di manifestazioni culturali innovative, che pos-
sano rilanciare l’immagine della città e il suo ruolo da protagonista sulla scena in-
ternazionale (Evans, 2001 e 2005) (19). Ma questa città viene animata anche da
molteplici iniziative nelle quali convergono arte e attività turistiche (basti citare i
sofisticati e surreali Hotel St. Martins Lane e Sanderson, nel cuore della città, fir-
mati da Philippe Starck, nel 1999 e nel 2000), a cui va aggiunto il più recente im-
pegno nell’organizzazione dei Giochi Olimpici e Paraolimpici del 2012, che ani-
ma un vivace dibattito sui costi e benefici di quest’evento (Bull e Church, 2001;
Vigor, Mean e Tims, 2004; Experian Business Strategies, 2006). 

Rigenerazione urbana e sviluppo del turismo di Manchester e Birmingham. –
Le metamorfosi di Manchester e le scelte particolarmente significative compiute in
questa città dagli attori pubblici e privati sono state oggetto di studi approfonditi.
A livello locale come a quello globale, infatti, l’identità del Manchester’s post-in-
dustrial landscape è stata segnata dallo sviluppo di nuovi rapporti tra città, so-
cietà, cultura ed economia e dalla crescente centralità della cultura popolare, con
profondi riflessi sulla produzione e sui consumi relativi al pop fashion design, al
green business e alla pop music industry, come pure sull’evoluzione della night-
time economy, della club-cafe-music culture. Le nuove attività, gestite quasi sem-
pre da piccole imprese autonome, hanno tratto gran parte della loro spinta pro-
pulsiva dalla organizzazione e da pratiche lavorative flessibili, da una elevata
complementarità, basata su forme estese di collaborazione e di competizione, e
da forti legami tra produzione e consumo che fanno riferimento a particolari
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(18) Dalla realizzazione del Barbican Centre, negli anni Ottanta (da oltre un ventennio uno dei
più significativi esempi in Europa di integrazione polifunzionale delle attività legate alla cultura,
all’arte e all’intrattenimento), a quella del nuovo centro commerciale e finanziario di Canary Wharf,
alle innumerevoli opere di Norman Foster (la sede della Swiss Re, la torre cilindrica definita dai londi-
nesi Gherkin; il Millenium Bridge; la Great Court del British Museum), al quartier generale dei Lloyd’s
di Londra (di Richard Rogers), ai nuovi progetti di ampliamento della Tate Modern, a opera degli
architetti Herzog & de Meuron.

(19) Londra è attualmente alla vigilia di un nuovo rinnovamento architettonico e culturale, come
emerge dal dibattito innescato dalla London Architecture Biennale e da due interessanti mostre allestite
nel tempio del modernismo londinese, il Barbican Center: «Future City – Experiment and Utopia in
Architecture 1956-2006» e «Airspace – What Skyline does London Want?».
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networks sociali, politici e culturali. Gruppi sociali e attività un tempo marginali
hanno assunto nella città un nuovo ruolo centrale. Sono stati rivalutati alcuni
quartieri rispetto ad altri, sconvolgendo le tradizionali gerarchie territoriali. Le po-
litiche urbane sono state riorientate intorno alla produzione e ai consumi culturali
nell’intento di rafforzare la Manchester’s post-fordist economy e la sua immagine,
con il contributo determinante del capitale privato, indirizzato verso progetti di ri-
generazione e di marketing da un’agenzia di sviluppo urbano (Central Manche-
ster Development Corporation).

La Manchester City Region, con una popolazione di circa 3 milioni di abitanti,
è divenuta la più grande conurbazione del Nord dell’Inghilterra e uno dei suoi
principali polmoni economici. Ciò nonostante la spinta propulsiva fornita dal turi-
smo a questa City Region è ancora oggi rilevante, come ha dimostrato nel 2002
l’organizzazione dei XVII Commonwealth Games, che le ha permesso di accoglie-
re oltre un milione di visitatori (più di 100.000 dall’estero) e di dar prova di un’e-
levata qualità delle sue strutture ricettive e dei servizi. D’altra parte, Manchester è
attualmente una delle tre città più visitate della Gran Bretagna, grazie proprio al
fatto che la qualità delle strutture e dei servizi urbani si associa spesso a scelte
pubbliche e private di grande richiamo: a) il centro cittadino è divenuto protago-
nista di uno dei più ambiziosi progetti di ristrutturazione urbanistica messi in ope-
ra in Gran Bretagna, acquisendo edifici prestigiosi e innovativi (occupati spesso
da spazi per i consumi di lusso, come i grandi magazzini Harvey Nichols e le bou-
tique Vivienne Westwood, Armani e Louis Vuitton), mentre a pochi minuti dal
centro si trovano le prestigiose strutture sportive del Manchester United, del Man-
chester City, del Sale Sharks e del Lancashire County Cricket Club; b) il fervore
della vita culturale di Manchester è pari, se non superiore, a quella delle più ani-
mate città europee. Biblioteche, musei e gallerie d’arte sono diffuse ovunque e in
questi locali vengono allestite regolarmente rappresentazioni nelle diverse arti
espressive, ma a mantenere vivo l’interesse per l’ospitalità di Manchester concorre
anche la ricchezza di locali e un’animata vita notturna (20); c) le sedi congressuali
presenti nell’area metropolitana sono adatte a ospitare eventi di qualsiasi portata
(sale di rappresentanza, saloni, executive box, camere di consiglio, garden rooms,
sale da ballo, anfiteatri, giardini d’inverno, auditori, padiglioni, suite maestose, un
salone espositivo di 12.500 m2, splendide dimore di campagna facilmente rag-
giungibili dal centro cittadino offrono eccellenti attrezzature espositive e congres-
suali); d) gli eventi artistici sono frequenti e di elevato livello e tra di essi occupa-
no un posto di rilievo quelli della digital culture internazionale, con protagonisti

(20) Definita la twenty-four hour city, Manchester si presenta come una città in perenne cambia-
mento, nella quale gli antichi edifici vittoriani sono stati affiancati dalle nuove icone, come il Lowry
(degli architetti James Stirling e Michael Wilford), un suggestivo edificio di vetro e acciaio collegato al
Trinity Bridge (di Santiago Calatrava), che ospita teatri, gallerie e negozi. Inoltre, Casterfield, Canal
Street e i Quays, le vecchie aree dove sorgevano fabbriche diroccate, magazzini, canali e banchine,
sono stati del tutto riconvertiti, accogliendo appartamenti di lusso, negozi di tendenza, gallerie d’arte,
discoteche, studi di registrazione, oltre a pub, caffè e disco bar perennemente animati da una vivace
vita notturna. 



internazionali di opere architettoniche, sonore, audiovisive e letterarie tra le più
innovative; e) un efficace sistema di trasporti tranviari urbani, autostradali e ferro-
viari consente di sfruttare la sua invidiabile posizione, che permette di raggiunge-
re senza difficoltà le aree di grande attrazione culturale e paesaggistica, come
quelle del Lake District, di Chester, di York e della Scozia. Mentre i collegamenti
sulle medie lunghe distanze sono assicurate da un importante aeroporto, a soli
venti minuti dal centro cittadino (il Manchester International offre collegamenti
diretti per 175 destinazioni internazionali e 22 in Gran Bretagna e Irlanda); f) il tu-
rismo si associa a un’intensa attività scientifica e ad attività produttive ad alta tec-
nologia, un «supercampus» di tre università costituisce una fondamentale risorsa
per la ricerca e la didattica, che sostiene attività high-tech (Information and Com-
puter Technology, aerospaziale, biotecnologie e farmaceutica) e fornisce laureati
di qualità, a cui attingono imprese da tutto il Regno Unito.

Per quel che riguarda le prospettive del turismo nell’ambito dello sviluppo del
sistema metropolitano, indicazioni interessanti sul suo ruolo centrale per i prossi-
mi anni vengono sia dal Manchester’s City-Region Development Programme 2006
(la vision della Grande Manchester per il 2025 è «A world-class city region at the
heart of a thriving North West»), sia dal Greater Manchester Economic Develop-
ment Plan 2006-2007, che propone tra gli obiettivi strategici «to position Greater
Manchester as a vibrant international destination for visitors and also as a gateway
to the UK and to Europe» (http://www.manchester-enterprises.com).

Capitale regionale delle West Midlands, con poco più di un milione di abitan-
ti, e seconda conurbazione del Regno Unito, Birmingham è stata sino a due de-
cenni addietro una delle città inglesi meno dotate dal punto di vista architettoni-
co, essendo stata ricostruita nel dopoguerra priva di canoni estetici e urbanistici,
con grandi isolati, fabbriche e strade di cemento e asfalto. Pur tuttavia, i processi
di rigenerazione fisica, economica e sociale, concepiti dal City Council, in part-
nership con gli stakeholders e con il coinvolgimento dei residenti, ne hanno fatto
una città per molti versi di elevato profilo internazionale. Si tratta di un altro si-
gnificativo esempio di come una città, colpita dal declino industriale, sia stata in
grado di rilanciare la sua economia e, nell’arco di poco più di un ventennio, ab-
bia mutato del tutto il suo ruolo passando «da deserto culturale a seconda con-
centrazione di attività e di eventi culturali del paese dopo Londra». Il rilancio del-
l’immagine di Birmingham è il risultato dell’impegno e della capacità di immagi-
nazione delle autorità locali, che, grazie anche al sostegno dei fondi strutturali
europei, hanno avviato un’opera sistematica di ristrutturazione del centro storico
(Birmingham City Council, 2003). Si sono moltiplicate nello stesso tempo le ini-
ziative nel campo della musica, del cinema, della televisione e della letteratura,
realizzate nei primi tempi per gli stessi cittadini e, quindi, trasformati in eventi di
carattere nazionale e internazionale, capaci di fornire un contributo importante
allo sviluppo del turismo.

Uno dei simboli di questa rinascita è il Custard Factory Quarter, tra le più vaste
concentrazioni di attività creative in Europa, sviluppatasi in fasi successive a parti-
re dalla seconda metà degli anni Ottanta, in una delle aree industriali più degra-
date della città. La rigenerazione di questo quartiere, avviato e gestito inizialmen-
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te da un’impresa privata, la Society for the Promotion of Artistic and Creative En-
terprise (SPACE), affiancata successivamente dal Birmingham City Council e da
altre imprese, ha fatto nascere oltre 200 studi artistici e dei media (che danno la-
voro a oltre un migliaio di persone), ai quali si affiancano gallerie d’arte, ristoran-
ti, negozi, uffici pubblici e nuovi appartamenti. I risultati positivi dell’esperienza
realizzata con il Custard Factory Quarter devono essere valutati soprattutto in re-
lazione agli effetti combinati, di tipo produttivo, commerciale, espositivo, di ap-
prendimento (sono attivi corsi di danza, teatro, musica e corsi universitari), resi-
denziale e di consumo. Risultati che hanno incoraggiato l’attivazione di una nuo-
va fase di rigenerazione e di sviluppo, che ha come obiettivo la formazione di un
più vasto cluster di imprese creative complementari, un sistema reticolare sosteni-
bile capace, tra l’altro, di gestire i nuovi progetti di recupero e riutilizzo di edifici e
strutture urbane degradate. 

In questo contesto di elevato impegno culturale, ma anche di rilevanti iniziati-
ve economiche e commerciali, si inserisce la creazione dell’edificio dei grandi
magazzini Selfridges (ideato dall’architetto di origine ceca Jan Kaplicky), dalle for-
me sinuose e dal deliberato simbolismo sessuale, che con i suoi 15 mila dischi di
alluminio grigio-blu contrasta vistosamente con la chiesa gotica di Saint Martin.
Quest’edificio che sembra un’astronave, celebrata come un’icona dell’architettura
modernista dalla grande stampa britannica, tenta di riprodurre l’effetto realizzato
da Frank Ghery col Guggenheim di Bilbao. Il fatto poi che l’edificio non sia un
museo, ma un enorme shopping-center corrisponde a una precisa finalità, ovvero
quella che vuole rafforzare l’immagine di Birmingham come capitale regionale
dello shopping e del consumo.

Il piano di sviluppo della città Developing Birmingham. An Economic Stra-
tegy for the City 2005-2015 prevede tra le principali linee strategiche un ulteriore
avanzamento del processo di rigenerazione del centro urbano e la promozione di
un turismo sostenibile. Turismo che è ormai un’attività rilevante per la città, con
quasi 19 milioni di visitatori all’anno, un’occupazione di circa 31 mila unità e un
giro d’affari valutato intorno ai 103 milioni di sterline, che viene costantemente in-
centivato con campagne di marketing mirate soprattutto al city break. 

Le politiche di sviluppo turistico e i piani strategici di Glasgow e di Edimbur-
go. – I primi due piani strategici di Glasgow che avevano come obiettivo la risolu-
zione dei problemi creati dal declino industriale, a partire dagli anni Ottanta, han-
no avviato il risanamento e il recupero del quartiere medievale di Merchant City e
la riqualificazione ambientale dell’intera inner city, coinvolgendo arte, cultura e
immagine. Il processo è stato attivato dal City Council e realizzato con fondi pro-
venienti quasi esclusivamente da partnerships tra privati. La valorizzazione turisti-
ca è divenuta centrale nel terzo e poi nel quarto piano ptrategico, che hanno per-
messo il rilancio dell’East-End e la creazione di una nuova identità, in continuità
con il passato storico. In contemporanea si è proceduto alla creazione di un’indu-
stria turistica con il sostegno di un’agenzia specializzata (Lever, 1997, van den
Berg, van der Borg e van der Meer, 2005).



Funzioni di detonatori della rigenerazione urbana e dello sviluppo turistico
sono state svolte da alcuni eventi di rilievo, come il Mayfest (dal 1982), il festival
annuale delle arti; nel 1983 l’apertura della Burrel Art Collection; nel 1985 l’inau-
gurazione dello Scottish Exhibition and Conference Centre; l’International Gar-
den Festival (1988) e la designazione a Città Europea della Cultura (1990)
(García, 2005); l’apertura del New International Concert Hall (1990); la promo-
zione dell’immagine negli anni Novanta con lo slogan Glasgow’s Alive e nel 1999
la designazione come British City of Architecture and Design. La fama raggiunta
da Glasgow come «The Friendly City» è il riflesso della varietà dei festival e degli
eventi culturali che vi hanno luogo, estesi a tutte le forme d’arte, e a diversi even-
ti sportivi.

Nel quarto piano strategico, esteso all’intero territorio cittadino e all’area me-
tropolitana, le partnerships pubblico-privato, tra privati e tra enti pubblici hanno
svolto un ruolo determinante, così come l’informazione e la partecipazione dei
cittadini a tutte le attività intraprese. Questo piano, fondato su scelte imprendito-
riali e su investimenti privati, è stato largamente pubblicizzato a livello internazio-
nale con la frase Glasgow’s miles better nell’intento di rivoluzionare l’immagine di
Glasgow nel mondo. 

Dopo quasi venti anni dai primi interventi, le sponde del fiume Clyde si sono
trasformate «into a vibrant area to live and work». Il Clyde Waterfront Working
Group (CWWG), creato alla fine del 2001, si è impegnato in un vasto piano di ri-
generazione del territorio, da Glasgow Green a Erskine Bridge, per la realizzazio-
ne di un «world class waterfront which attracts business and commerce – but with
people and communities at its heart» (21). Nel prossimo decennio il piano di rivita-
lizzazione della Metropolitan greater Glasgow dovrebbe permettere la creazione
di decine di migliaia di nuovi posti di lavoro ed esaltare il ruolo di quest’area, gra-
zie anche a un nuovo River Festival e a un Science Centre che si affiancherà allo
Scottish Exhibition and Conference Centre, facendo di quest’area metropolitana il
simbolo della nuova Scozia. 

Un’altra città scozzese che ha associato rigenerazione urbana e sviluppo del tu-
rismo è senza dubbio Edimburgo, la cui immagine è stata promossa attraverso l’ar-
chitettura del centro storico, uno dei meglio conservati e dominato da un impo-
nente castello medievale (van den Berg, van der Borg e van der Meer, 2005). L’a-
dozione di politiche articolate e flessibili nei confronti di arte e cultura rappresenta
una costante per lo sviluppo del turismo di questa città, i cui festival sono cresciuti
parallelamente alla diffusione di teatri, concert halls e altre infrastrutture (22). 
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(21) Il River Clyde Waterfront Regeneration è uno dei più significativi progetti intrapresi nelle
città della Scozia e coinvolge circa 300 ha di vecchie aree industriali che si affacciano sul fiume.
Queste accoglieranno nuove case, uffici, alberghi, e molteplici attrazioni per i visitatori.

(22) «The city is the Festival; the Festival is the city... that image brings with it associations of sophi-
stication, modernity, civilization and attractiveness» (City of Edinburgh Council, 2001, p. 4).
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Il Fringe Festival, per esempio, è una manifestazione artistica (che comprende
commedia, dramma, rivista, musica, danza, musical, opera, conferenze, intratteni-
mento in strada e altre arti visive), famosa grazie al numero e alla varietà delle
rappresentazioni (1.800 circa nel solo 2005). Da solo il Fringe Festival richiama ol-
tre mezzo milione di spettatori, trasformando la città in un contenitore di libertà di
espressione. Prestigiosi sono anche l’Edinburgh International Festival, l’Edinbur-
gh Film Festival, l’Edinburgh Festival Theatre, l’Edinburgh International Jazz &
Blues Festival e l’Edinburgh International Book Festival (Jamieson, 2004).

L’impatto di questi eventi è stato determinante nel sollecitare la rigenerazione
sociale e commerciale e nello sviluppo turistico della città. Tali elementi sono alla
base delle più recenti strategie, individuate nell’ambito della City of Edinburgh
Council’s Smart City Vision e dello Smart City Transformation Programme Plan,
attualmente in vigore. Entrambi sono indirizzati essenzialmente al raggiungimen-
to della leadership nell’ambito del turismo del Regno Unito, nella modernizzazio-
ne dei servizi e nello sviluppo della loro interattività mediante un largo impiego
delle nuove tecnologie informatiche. 

Politiche di sviluppo del turismo e rigenerazione dei waterfronts di Liverpool,
Bristol, Newcastle e Cardiff. – Tra le altre città del Regno Unito nelle quali sono
state adottate significative strategie di sviluppo del turismo si annoverano Liver-
pool, con la vicina Southport, e Bristol con la cittadina di Bath. Anche altre città
portuali, come Cardiff e Newcastle, hanno associato con successo politiche di ri-
generazione urbana e di promozione turistica, con una particolare attenzione per
il recupero delle vecchie strutture portuali e industriali dismesse. Processi che
vengono ancora oggi incentivati con piani strategici che investono talora l’intera
City Region. I waterfronts di queste città sono divenuti infatti le zone urbane più
vive e vitali e, se pure in maniera differente, hanno contribuito al rilancio dell’im-
magine dell’intera area urbana. Le analogie non si fermano ai legami tra rigenera-
zione urbana e sviluppo del turismo, ma si estendono infatti anche ai rapporti tra
quest’ultimo e il miglioramento dei servizi, in particolare, delle strutture aeropor-
tuali, della qualità residenziale, dell’offerta culturale e scientifica. Inoltre, paralle-
lamente alle capacità di accoglienza, sono cresciute le attività commerciali e quel-
le dell’alta tecnologia, mentre l’attrazione di capitali esteri ha irrobustito conside-
revolmente il settore finanziario, con ricadute spesso significative sul turismo d’af-
fari e congressuale. 

Liverpool, con una popolazione di circa mezzo milione di abitanti, sesta città
in ordine di grandezza del Regno Unito, dopo essere stata protagonista del com-
mercio della Gran Bretagna, ha conosciuto un lungo periodo di crisi, culminato
nell’era thatcheriana. Il suo rilancio negli anni successivi può essere considerato
un altro esempio di come rigenerazione urbana e sviluppo del turismo siano riu-
sciti a incentivarsi reciprocamente, aprendo la strada a un più generale processo
evolutivo della competitività urbana (Gilmore, 2004). 

Divenuta famosa per la sua imponente architettura, che ne sottolinea il ruolo
del periodo vittoriano, oltre che per i Beatles, il calcio e i Liver Birds, mitici uccel-



li simbolo della città, Liverpool ha visto sancire definitivamente la sua ripresa nel
2004, con il riconoscimento di sito Patrimonio dell’Umanità dell’UNESCO (23). La
sua apertura multiculturale, in continuità con un passato di intensi legami interna-
zionali, la riqualificazione all’insegna della creatività, la ricchezza di musei, teatri
e gallerie d’arte contemporanea sono stati alla base della sua designazione, per il
2008, a Capitale Europea della Cultura (24). Un evento considerato importante per
la continuazione del processo di rilancio intrapreso quasi un ventennio addietro e
che gli attuali piani di sviluppo tendono a potenziare avvalendosi dell’ampio ven-
taglio di prestigiose sedi congressuali, alberghi, edifici storici e istituti culturali;
degli ottimi collegamenti stradali e ferroviari con il retroterra e di importanti infra-
strutture marittime e aeree (l’aeroporto John Lennon è a meno di 13 km dal centro
cittadino); del contributo di una prestigiosa struttura scientifica e didattica come la
John Moores University, che, incentivando la ricerca, la conoscenza, l’innovazio-
ne tecnologica e l’occupazione è un’importante fonte di sviluppo economico del
Merseyside. Infatti, il clima culturale e di lavoro sviluppatosi nell’ultimo decennio
in quest’ateneo, fondato su continue sfide creative e dinamiche di team group,
che ne esaltano informalità e creatività, hanno permesso la nascita, nei docks di
Liverpool, di una piccola ma florida Silicon Valley, coordinata dall’International
Digital Centre, che produce softwares e videogames per il mercato internazionale. 

Il centro urbano è divenuto vitale per tutta la City Region e la Merseyside Co-
nurbation, come emerge con chiarezza dai più recenti documenti di programma-
zione (Liverpool City Region Development Programme; Destination Management
Plan for the Liverpool City Region 2006-2009; City Growth Liverpool Strategy Do-
cument; The City Growth Liverpool Action Plan), che annoverano tra le priorità lo
sviluppo delle sinergie tra il turismo, le attività creative e dei media, i traffici marit-
timi, la ricerca e sviluppo nelle ICT e le costruzioni. Un interessante complemento
all’attrazione di Liverpool viene fornito da Southport, poco più a nord, stazione
balneare vittoriana, divenuta capitale golfistica della regione (15 importanti campi
da golf), e una delle principali destinazioni congressuali della Gran Bretagna.

Bristol, altra città con circa mezzo milione di abitanti, sconvolta dai bombarda-
menti prima e dalle indiscriminate ricostruzioni del dopoguerra, colpita dal decli-
no delle attività portuali e industriali manifatturiere, era fino all’inizio degli anni
Ottanta una città in crisi e una miscela incoerente di rioni ricchi di storia, come il
Clifton Village (con residenze georgiane e antiquari di lusso), di nuovi complessi
immobiliari, di vecchie aree industriali, di nuove attività commerciali e di simboli
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(23) ll fronte del porto è dominato dai tre edifici conosciuti come le Three Graces: il Cunard
Building, il Port of Liverpool Building e il Royal Liver Building. Gli storici edifici tutelati degli Albert
Docks costituiscono una delle principali attrattive turistiche, con ristoranti, bar, negozi, musei e gallerie
d’arte; ma conosciute in tutto il mondo sono anche le due cattedrali (una anglicana e l’altra cattolica).

(24) Tra le principali strutture culturali, la Liverpool Biennial of Contemporary Art, che organizza
dal 1999 festival d’arte contemporanea di notevole richiamo internazionale, la Walker Gallery, conside-
rata la National Gallery del Nord, il Merseyside Maritime Museum, la Lady Lever Art Gallery, situata nel
villaggio modello di Port Sunlight di Lord Leverhulme e la Tate Liverpool, vetrina del Nord per la colle-
zione d’arte moderna britannica.
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vittoriani (come il Clifton Suspension Bridge). Questa vecchia immagine fatiscen-
te è stata sostituita, nel breve volgere di poco più di un decennio, da un’identità
vivace, cosmopolita e multiculturale, a cui ha concorso un vasto programma di re-
stauro del centro storico, sostenuto da partnerships tra pubblico e privato e dalla
lotteria nazionale. Significativa di questa nuova atmosfera, esaltata da un’attenta
politica di marketing urbano, è stata la rigenerazione dei docks, lungo il fiume
Avon, che si presentano animati da bar, internet café, ristoranti alla moda, librerie,
gallerie d’arte e centri di fitness.

A questa nuova identità ha corrisposto un fiorire di imprese nel campo dei
media, dell’e-economy e dei servizi e un rilancio culturale, dell’università e dei
musei (creazione del museo interattivo della scienza), che hanno permesso lo svi-
luppo di interessanti sinergie con il turismo. Oggi, infatti, Bristol si presenta come
centro trainante per le arti visive e vetrina internazionale di artisti europei e ame-
ricani, che si avvale di centri espositivi, di gallerie multimediali (Watershed Media
Center) e di festival per film e cortometraggi (Wildscreen, l’International Anima-
tion Festival e il Brief Encouneters); laboratorio di musica, animato da notti un-
derground oltre che dai due maggiori festival annuali (Bristol Sound in ottobre e
Bristol Community Festival in luglio) e da una manifestazione multiculturale tradi-
zionale che culmina nel Carnevale caribico, animato da ritmi di reggae giamaica-
no e di tango.

Anche Bristol, come Liverpool, trova un complemento della sua attrazione tu-
ristica in una piccola cittadina di provincia della stessa contea di Avon, ad appena
18 km: Bath (oltre 80 mila abitanti) inserita nel tipico paesaggio rurale della Old
England, con case georgiane a schiera dell’Ottocento, definita anche la «Firenze
del Nord» per chiese e piazze artistiche tutelate dall’UNESCO. Costantemente
affollata di turisti, soprattutto in giugno, quando ospita uno dei più vivaci festival
inglesi del teatro e della musica di strada, Bath ha tra i suoi richiami le antiche ter-
me romane dedicate alla dea Minerva, risorte nell’Inghilterra vittoriana, chiuse nel
1978 e riaperte di recente dopo una completa ristrutturazione da parte di uno dei
maestri dell’architettura moderna britannica (Nicholas Grimshaw), con il sostegno
del governo Blair.

Newcastle, rinata sulle ceneri dell’industria carbonifera, siderurgica e dei can-
tieri navali, ha avviato la sua ripresa con la bonifica del Tyne, gravemente inqui-
nato dagli scarichi industriali e domestici, divenuto oggi uno dei più limpidi e sce-
nografici fiumi d’Inghilterra. I progetti per la rigenerazione urbana, che hanno at-
tirato imprenditori e professionisti, hanno avviato una profonda metamorfosi del-
la città. Le rive del Tyne si sono riempite di hotel, locali notturni e appartamenti di
lusso e il Quayside, cuore storico e simbolico di Newcastle, è divenuto il quartie-
re più alla moda della città. La rinascita si è estesa al quartiere vittoriano di Grain-
ger Town (25) e, quindi, Newcastle (circa 250 mila abitanti) si è fusa con la vicina

(25) A Grainger Town, oltre al nuovo stadio di St. James Park, è sorto l’International Centre for
Life, un vasto campus multifunzionale, che comprende istituti di biologia e genetica umana, una clini-
ca per la fecondazione assistita e un museo interattivo sulla biologia. 



Gateshead (circa 200 mila abitanti) nell’intento di capitalizzare la spinta propulsi-
va generata dalle rispettive attrazioni culturali.

Il nuovo agglomerato, unito dai sette ponti sul fiume, ai quali si è aggiunto di
recente l’avveniristico Millennium Bridge, ha avviato una politica culturale di no-
tevole spessore, rilanciando le sue due università, i teatri d’avanguardia (Playhau-
se e Gulbekian) e le gallerie d’arte. Il Baltic, a Gateshead, vecchio mulino abban-
donato dal 1982 sulla riva del fiume Tyne, è divenuto il Centre for Contemporary
Art più importante del Regno Unito dopo la Tate Modern, uno dei simboli del «lif-
ting» di Newcastle-Gateshead. Non si tratta infatti soltanto di un centro dotato di
gallerie e studi artistici, dove vengono organizzate manifestazioni di elevato livel-
lo nel campo delle arti contemporanee (soprattutto visive), ma anche di un’art
factory per la creazione di nuove opere artistiche, affiancata da cinema e locali
per la ristorazione e lo svago. Questa metamorfosi, realizzata soprattutto con fon-
di pubblici locali, regionali e della lotteria nazionale, è stata consolidata nel 2004,
con la realizzazione del Sage Music Center di Gateshead, un grandioso edificio di
vetro e acciaio, il cui progetto, dell’architetto Norman Foster, accoglie nelle molte-
plici infrastrutture concerti, scuole di musica e una grande varietà di programmi
musicali (Bailey, Miles e Stark, 2004).

La più evidente dimostrazione del successo di questa rigenerazione urbana è il
fatto che per quattro anni consecutivi (2002-2005) Newcastle-Gateshead, secondo
la graduatoria compilata dagli operatori del settore, ha occupato il primo posto tra
le città preferite dagli inglesi per il city break. Il successo è dovuto anche all’effi-
cacia delle campagne promozionali, con le quali Gateshead viene pubblicizzata
soprattutto per le nuove strutture culturali e per New Metroland, il maggiore par-
co di divertimenti al coperto d’Europa, mentre Newcastle per la sua architettura
storica, per la presenza del vicino Vallo di Adriano e della cattedrale normanna di
Durham, oltre che per la vibrante vita notturna lungo le rive del Tyne (Hollands e
Chatterton, 2002).

Cardiff, città di medie dimensioni (non raggiunge i 400 mila abitanti), che fino
ai primi decenni del Novecento fu un importante centro portuale del Galles, lega-
to all’esportazione del carbone, è un’altra delle città del Regno Unito che ha av-
viato il suo rilancio economico, culturale e turistico parallelamente alla rigenera-
zione del suo waterfront (completato nel 2001), divenuto una delle zone più vita-
li della città. Anche a Cardiff il turismo, traendo larghi benefici dal miglioramento
della sua immagine, sta avendo un ruolo sempre più importante, in sinergia con
le sue attività più innovative. Il turismo infatti si ricollega da un lato alla valorizza-
zione delle strutture culturali, alla moltiplicazione degli eventi culturali e sportivi
e alla vivacizzazione della vita notturna, dall’altra allo sviluppo delle attività finan-
ziarie, dell’alta tecnologia e commerciali, a cui si deve una vigorosa crescita del
turismo d’affari, favorito tra l’altro dalla presenza di un efficiente aeroporto inter-
nazionale.

Se Cardiff è divenuta in questi anni la terza principale destinazione dei flussi
turistici, dopo Londra ed Edimburgo, con un movimento, nel solo 2005, di oltre
11 milioni di turisti, il merito è da attribuire alle scelte politiche compiute con suc-
cesso negli ultimi anni. Si tratta di scelte che, sebbene siano per molti versi origi-
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nali, ricalcano nelle linee generali quelle di altre città del Regno Unito, nelle quali
le sinergie tra rigenerazione urbana, valorizzazione turistica e delle risorse cultu-
rali, commerciali, finanziare e tecnologiche locali hanno svolto un ruolo trainante
nei confronti di tutto il sistema urbano. Viene confermata, quindi, anche dall’e-
sperienza in corso a Cardiff, la carica innovativa di queste sinergie e la loro capa-
cità di attrarre visitatori e nuove risorse.

Conclusioni. – Le strategie di sviluppo del turismo assumono dunque un ruolo
fondamentale all’interno delle politiche delle città europee contemporanee. Co-
me si è messo in evidenza, sempre più spesso, le politiche culturali si dimostrano
determinanti nella riterritorializzazione che contraddistingue la società postindu-
striale, nel senso della riattivazione e conversione delle aree mediante l’introdu-
zione di funzioni innovative che rendono i centri urbani attraenti nei confronti di
visitatori e turisti. Così, la valorizzazione del patrimonio culturale e lo sviluppo di
nuove attività urbane permettono il recupero di parti rilevanti del tessuto cittadi-
no, la riaffermazione della loro identità e la progettazione di un futuro economi-
camente valido per luoghi che proprio l’economia, nella sua evoluzione, ha pro-
gressivamente emarginato. 

Sicuramente le città del Regno Unito rappresentano un modello di successo
per quanto riguarda lo sviluppo dell’attrattività turistica. Come si è potuto vedere,
parte delle motivazioni di questo impetuoso rinnovamento si possono rintracciare
nella necessità di trasformazione che le amministrazioni urbane hanno avvertito
in seguito agli intensi fenomeni di declino che hanno interessato le città britanni-
che. Una strategia seguita non soltanto all’interno delle grandi città, ma anche al-
l’interno di quelle minori che si sono attivate per rinnovare o costruire le loro po-
tenzialità attrattive. I motivi di successo vanno, inoltre, rintracciati nella capacità
delle amministrazioni urbane del Regno Unito di pianificare, elaborare piani stra-
tegici e nella abilità nel mobilitare risorse finanziarie facendo partecipare i privati
alla riqualificazione del tessuto urbano. 

Tuttavia su tali politiche delle amministrazioni locali gravano non pochi inter-
rogativi in relazione alle scelte che riguardano: la necessità di investimenti sempre
più consistenti che richiedono un crescente ricorso all’iniziativa privata; la com-
mercializzazione e la mercificazione di beni e servizi che assumono un rilevante
valore sociale; la riduzione dell’impiego diretto di risorse pubbliche nella risolu-
zione di pressanti problemi sociali e l’enfatizzazione della loro funzione di leva
nel creare le condizioni favorevoli per attrarre l’investimento privato e accrescer-
ne la redditività; la diminuzione del ruolo centrale dei soggetti pubblici nelle deci-
sioni culturali di fondo e nella salvaguardia degli obiettivi sociali. Questi ultimi
aspetti che riguardano le politiche urbane non sono stati oggetto di trattazione di
questo articolo.
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